18 FEBBRAIO 2020  
“NON OPPORTI AL MALVAGIO" 

 (Mt 5,38-48) 

I nemici si sconfiggono amandoli, non facendogli la guerra.

Il brano e video consigliato è "Credo" di Amara. A cura di Sauro Secci.     
Questa sera, un tema sicuramente molto difficile: “non opporti al malvagio” che è un vertice, è un vertice. Siamo sempre dentro al discorso della montagna, a questo discorso altissimo delle beatitudini e poi dell’etica che ne consegue. Come abbiamo detto l'altra volta, quello che dice Gesù non sostituisce la legge di Mosè, queste regole etiche della convivenza civile e religiosa, non sono superate, però è come se Gesù ci chiedesse di entrarci dentro e non tanto di rimanere all'esterno, alla forma ma entrare dentro nel cuore di questa legge, di questo contenuto, per viverla a un livello ancora più alto, e in questo senso “compiere la legge”. E il compimento della legge è l'amore, cioè se tu vivi nell'amore, tu perfezioni, porti a compimento ogni cosa e quindi anche le regole, la legge. In qualche caso, poi, l'amore ti porta anche a trasgredire certe regole che sono troppo rigide, troppo formali. Gesù non intende sostituire con questi discorsi l’Antico Testamento.

Quindi noi stiamo leggendo questo capitolo 5 di Matteo e mi è piaciuto un bellissimo aforisma, una frase di Carl Gustav Jung che “riassume” il nostro tema di non opporsi al malvagio. Dice “quello a cui opponi resistenza, persiste”. E vedremo in che senso quello a cui tu ti opponi in realtà è come se lo trattenessi ancora di più e quindi gli dai ancora più forza. Comunque anche il Vangelo ci darà degli spunti per approfondire questo concetto e provare a vedere tutto il discorso che è il grande tema dei conflitti, in una maniera diversa.

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l'altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da' a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.


43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Partiamo dalla cosiddetta legge del taglione “Occhio per occhio, dente per dente” che conosciamo bene perché è entrata nell’uso, nel parlare comune: tu mi fai una cosa e io ti rispondo con la stessa moneta, ti ripago con la stessa moneta.

Pensate che al tempo in cui è stata inventata questa regola, per Israele era già una conquista di civiltà, cioè nel senso che rispondere a una violenza, a un torto, a un'ingiustizia in una maniera proporzionata, era già una cosa grandissima, enorme, perché? Perché in realtà avveniva che si rispondeva in maniera istintiva, fuori controllo cioè si avevano delle reazioni, delle vendette che erano sproporzionate, eccessive. Di questa cosa ne abbiamo una traccia anche nella Genesi quando si parla di Caino e di Lamec. Lamec è un personaggio sanguinario che per una scalfitura si vendica 70 volte 7. Quindi salta completamente la proporzione. 

Qui Gesù si chiede: ma la giustizia deve essere così? Deve essere cioè comunque impostata su una vendetta? Su una risposta anche se proporzionata? Che però restituisce il male subìto? Se uno ammazza deve essere ammazzato? Questo è occhio per occhio …. 

Gesù lo esclude. Dice chiaramente di no alla pena di morte, dice di no all'idea e al criterio della deterrenza cioè dice sostanzialmente: la deterrenza non funziona… e d'altronde se noi oggi facessimo l'analisi anche sociologica di dove ci sono i paesi con più armi e se questo frena o è un deterrente per il crimine, ci accorgiamo (senza essere ideologici) che non funziona di per sé il deterrente.

Dunque il Vangelo ci chiede di fare un ulteriore passo in avanti, certo è un passo non piccolo perché presuppone una certa evoluzione del nostro pensiero, della nostra coscienza, della nostra umanità. Sostanzialmente ci dice: il male non si vince con altro male. Quando si risponde al male con altro male, il risultato è solo che si raddoppia il male, praticamente invece che uno solo, ce ne sono due, anche se ovviamente chi risponde ha più ragione nel rispondere rispetto a uno che lo fa di primo acchito.

E fa 4 esempi:

Il 1° riguarda come affrontare la violenza fisica (è il famoso schiaffo a cui porgere l'altra guancia).

Il 2° riguarda l'ingiustizia economica (chi ti vuole togliere la tunica).

Il 3° riguarda il sopruso del potente che ti costringe a portare i suoi pesi.

Il 4° riguarda il rapporto col denaro (il prestito).
Veniamo al 1°. Al versetto 39 dice “Io vi dico di non opporvi al malvagio” non dice di non opporsi al male, è chiaro che il male va combattuto, ma dice di non opporsi a chi fa il male. Ma come si fa ad opporsi al male senza opporsi al malvagio (che è colui che compie il male)? Il male avviene sicuramente attraverso le scelte sbagliate delle persone, degli esseri umani (negli animali per esempio non c'è il male. Si dice “quel cane è “cattivo” però in realtà è solo dal cuore dell'uomo che può uscire il male, perché dotato di libertà). Bisognerebbe quindi combattere il male senza però combattere le persone che lo commettono, odiare il male amando il peccatore. Noi invece spesso facciamo il contrario cioè salviamo “il peccato” e condanniamo il peccatore. E’ più facile perché identifichiamo il male con la persona che lo compie, per cui vogliamo eliminarla.

La volta scorsa dicevamo che il male lo possiamo definire anche come l'incompiuto, quando qualcosa non giunge alla sua maturazione, alla sua completezza. Allora “non opporsi al malvagio” significa combattere ciò che impedisce all'altro di compiersi senza però combattere l'altro, senza trasformarlo in un nemico. Cioè qui si vuole dire che l'altro, che chi fa del male, chi ti fa del male, è in un certo senso, la prima vittima del male stesso che fa, perché magari fa il male e non se ne rende neanche conto. Quando l’altro è così, è vittima del suo stesso male. E allora, in questo senso, può attirare la nostra “comprensione” o almeno una sorta di amore, per dire di quanto amore hai bisogno se sei vittima del tuo stesso male.

Gesù, in effetti, in tutta la sua vita, vediamo che ama i peccatori, sta spesso con i peccatori (ha un pochino più di problemi con quelli che si sentono giusti e che giudicano gli altri). Ma cosa fa Gesù? Gesù quando incontra un peccatore, non lo accusa, non lo giudica ma lo ama e forse attraverso quell'amore, lo fa rendere conto anche dei suoi errori; non è bastonando l'altro che lo raddrizzi, anzi se tu bastoni l'altro, tu aggiungi sicuramente, male ad altro male. E quindi questo torna moltiplicato, torna più forte. Il male, infatti come anche il bene, si moltiplica compiendolo. Quindi se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra (e poi vedremo perché dice la guancia destra) porgigli anche l'altra cioè l'amore SOP-PORTA nel senso proprio etimologico del termine cioè “porta su di sé”, l’amore prende su di sé quel male e non lo restituisce e in questo senso, evita di moltiplicarlo, impedisce che questo torni con ancora più forza, a chi l'aveva fatto partire. E quindi in un certo senso, gli toglie la forza, toglie forza a quel male, gli toglie potere perché lo porta su di sé (lo sopporta) e la tolleranza è proprio questo tŏllere (in latino) che vuol dire  “portare/supportare”. Non è la tolleranza zero contro i delinquenti, i peccatori, i malvagi. La vera tolleranza è questa capacità di portare anche il male altrui per togliergli quell'effetto distruttivo. 
Perché cosa succede quando tu invece rispondi con quella stessa moneta? Tu gli dai quasi ragione, cioè scendi al livello di chi ti ha colpito, scendi a quel livello e quindi, in un certo senso, accetti quel livello di confronto invece di provare a salire su un livello un pochino più ampio, nuovo. 

Tra l'altro è molto più forte chi resiste alla tentazione di vendicarsi subito piuttosto che chi reagisce istintivamente e quindi si libera di quel prurito a reagire. Ci vuole una grande libertà ecco perché dico che è una cosa a cui ci si può arrivare ma non è così facile arrivare a questo livello.

Vediamo perché la guancia destra (e devo fare un esempio plastico). Siccome non esistevano i mancini, si percuoteva solo con la mano destra. Se io percuoto con la mia mano destra sulla sua guancia destra che cosa sto facendo? Sto dando un man rovescio. Il manrovescio era il gesto del padrone verso lo schiavo. 

Un altro significato di questo “porgi l'altra guancia” cioè la guancia sinistra: è come se tu con questo gesto affermassi “io non sono uno schiavo, io sono figlio”. Ed allora è lo schiaffo del padre verso figlio. Allora è bellissimo. È come dire: afferma la tua dignità quindi è tutto il contrario di quello che pensiamo cioè che siamo deboli, che siamo remissivi, che è un gesto di rassegnazione. Vuol dire: afferma la tua dignità, che anche davanti alla violenza, non rispondi alla violenza ma affermi “io sono figlio, non sono schiavo, non sono schiavo neanche dei miei istinti che in questo momento magari vorrebbero che ti spaccassi la faccia, ma non sono schiavo e sono libero, sono figlio”.

Il 2° “a chi ti vuole togliere la tunica, lascia anche il mantello” (lasciamo perdere cosa rappresentano tunica e mantello, se volete ve lo andate a rivedere nelle conferenze degli anni passati) qua vuole dire: anche se sei nel giusto, pur di rimanere in pace con tuo fratello, lasciargli quello che vuole. Oltretutto distaccarti dagli attaccamenti, ti rende ricco proprio di quello a cui rinunci. Anche qui c’è una frase che mi piace molto: “siamo ricchi solamente di ciò che siamo disposti a perdere, a donare” di quello solo, siamo veramente ricchi, se ci teniamo tutto stretto vuol dire che siamo molto poveri perché siamo dipendenti, attaccati a quella cosa. E oltretutto non solo, sei più libero e più ricco te, ma ti guadagni anche un fratello (che vuole la tunica e tu gli lasci anche il mantello).

3° “se uno ti vuole costringere a fare un miglio tu fanne con lui, due” in realtà letteralmente parla di “angariare”: “se uno ti angarierà ad accompagnarlo ..” che cos'era l’angarius nell'antica Roma?  L’angarius  era il messo del re che aveva il potere di costringere la gente, i passanti a portargli i pesi, per un miglio (tipo un portaborse). La legge diceva che il messo poteva costringere i passanti a portare i suoi pesi per un miglio. E questa era “angariare” = costringere l’altro a portare i tuoi pesi. 
Qui Gesù dice: ma in realtà, se siamo fratelli, portiamo gli uni i pesi degli altri ma scegliamo noi di portarlo e non solo: non un chilometro, pure due ne facciamo, per dire che è una nostra scelta, che non siamo solo dentro la legalità e il rispetto formale perché se la legge costringeva il suddito a fare un miglio, tu non sei un suddito tu sei un figlio, sei libero e quindi puoi farne anche il doppio.

L’ultimo “a chi ti chiede un prestito non voltare le spalle”. Il dare è sempre una vittoria rispetto al prendere, è una vittoria sull'egoismo. E’ interessante che la Torah (la legge di Mosè) vietava di chiedere l'interesse. Pensate che il tasso di interesse, in ebraico, si dice neshek  che vuol dire il morso, è un morso, come dire: quando un povero ti chiede un prestito e tu gli applichi un tasso di interesse,  è come se tu prendessi a morsi il povero. Bisognerebbe, tra cristiani, tornare a questa forma di prestito senza interesse cioè bisognerebbe ritornare a questa cosa: prestiamo a quell'amico, a quella persona che magari ha difficoltà in questo momento (sappiamo come funzionano le banche che non danno prestiti). Anche in Veneto c’è un sistema che fa una cosa del genere in cui la gente dà soldi, presta i soldi e poi dopo magari un anno o tre, riceve la stessa somma senza interessi. 
Quindi non voltare le spalle al povero che ti chiede in prestito il denaro.

Tiriamo qualche conseguenza. Ci sono tre livelli possibili di risposta, che denotano anche il punto del nostro cammino interiore, della nostra libertà interiore.

STEP 1. E’ quello più basso in cui abbiamo un senso di giustizia vendicativa, cioè per te gli altri sono nemici e se ti schiacciano un piede, tu li distruggi che esteso a livello geopolitico, significa che ad una piccola provocazione, tu rispondi devastando, rasando al suolo, con una vendetta che è una reazione sproporzionata e abnorme. 
Questa è la logica che sta sotto le guerre. Le guerre nascono così, nascono perché c'è una  scaramuccia e da lì cresce, c'è una reazione sempre più forte, sempre più esasperata, sempre più esagerata, c’è una escalation militare che poi scatena la guerra. Direi che questa è la via maestra verso l'autodistruzione cioè rimanendo allo step 1 l'umanità si sarebbe già ben che disintegrata da tempo ( e ci è andata anche vicino).

STEP 2. La tua giustizia è formale cioè hai un senso di giustizia tipo “legge del taglione”: occhio per occhio, dente per dente. Se leggi il mondo, la vita, nell'ottica della legge, della giustizia retributiva (io ti do quanto tu mi dai, io ti restituisco quanto tu mi fai) o dei “sacri principi”, allora la risposta ad un'offesa sarà proporzionata all’offesa. In certi casi e per certe persone, è già molto questo, è già molto riuscire a dare una risposta, una reazione, una vendetta alla pari, proporzionata. Qui per esempio, mi viene in mente Israele-Palestina in cui da sempre c'è questo problema della risposta, della ritorsione. Di solito il copione è: la Palestina attacca con i razzi oppure attacca un colono e arriva la ritorsione israeliana che in genere è parecchio forte. Allora anche in questi casi, bisogna arrivare ad una ritorsione almeno equilibrata o addirittura minore, come è stato nel caso del recente attacco statunitense in Iraq contro l’Iran, in cui la risposta iraniana è stata abbastanza proporzionata. Quindi lo step 2, in certi casi può anche andare bene. 
Ma questo, dice Gesù, non è ancora capace di guarire il male dall'interno, perché questo male torna in circolo.

Lo STEP 3 è quello a cui punta tutta la predicazione, la buona notizia di Gesù cioè se tu hai compreso un pochino lo spirito delle beatitudini, la follia del Vangelo in cui si vince perdendo, per cui la debolezza è una forza, se è entrata in te un pizzico della logica del regno di Dio, di questo sogno che Gesù ha, che è un modo diverso di essere in relazione, di vivere le relazioni tra le persone, tra i popoli, tra le società, allora puoi cercare di vivere il conflitto con l'altro, in una maniera diversa, cioè puoi provare, come in una camminata in montagna, ad andare più in alto e provare a vedere un panorama diverso, non rimanere a quello stesso livello del male. Quindi non combattere il male con le sue stesse armi; non scendere allo stesso livello del malvagio perché è come dargliela vinta due volte: primo perché ti ha fatto male, ma secondo perché ti ha trasformato come lui e ti ha reso come lui. Piuttosto va nella direzione palesemente opposta anche per disarmare, spiazzare l'avversario.

Faccio un esempio personale. Quando sono per strada che guido, mi danno molto fastidio i prepotenti, quelli che ti si attaccano dietro, che vogliono passare … che si capisce che non hanno tanto rispetto per gli altri.. mi verrebbe voglia di fargli lo stesso, la reazione sarebbe di fare lo stesso con loro. Invece, la cosa che ogni tanto, capisco è che: vuole passare? Accosta tu e fallo passare. Prego, passa.. 

Questo porgere l'altra guancia, questo non opporti al malvagio, questo dare il mantello oltre la tunica, questo fare 2 miglia invece che uno, significa questo “accosta, rallenta e fallo passare” cioè questa cedevolezza che però non è come pensiamo noi, una debolezza da Fantozzi, da perdente ma è esattamente il contrario: è il disarmare il violento non andando nella direzione della sua violenza ma nella direzione esattamente opposta. 
Certo non è che ti accosti e quando passa poi gli alzi il medio, altrimenti era solo un agguato, non una gentilezza. Però questo andare nella direzione opposta, è esattamente quello che può, un pochino disarmare l'altro, e può magari farlo riflettere un attimino. Sicuramente nell’altro modo, lo rafforzi ancora di più nella sua stupida violenza e nel suo bisogno di schiacciare, di essere prepotente, di prevalere sugli altri. Questo è sicuro. Magari non avrai l'effetto di farlo riflettere però sicuramente, nell’altro modo lo confermi al 100% su quella strada.

Allora Gesù ci invita ad una giustizia superiore, che è quella di amare i nemici, ossia l'altro nella sua radicale diversità e alterità rispetto a te. L'amore non fa differenze di persone, non sceglie chi si merita di essere amato e chi no, quando viviamo un amore di questo tipo, di solito, è un amore che fa parecchi danni (anche nei bambini, nei ragazzi quando percepiscono che l'amore si deve meritare) l'amore vero invece è a pioggia …  Ecco perché D-o fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, fa splendere il sole sui buoni e sui cattivi perché l’amore vero è così: come un profumo di primavera che inebri tutti e tutti, non va solo da chi se lo merita e sugli altri no. Quindi se D-o ama a “pioggia” disinteressandosi su chi possa cadere la sua benedizione (cioè la sua pioggia) allora, siamo invitati a questo amore per i nemici cioè a questo amore a pioggia, che non fa differenza. 
Tra l'altro l’amore ai nemici, mi ha fatto pensare, che richiede il perdono. Noi pensiamo sempre “nemici” e “perdono verso gli altri” ma non ci rendiamo conto abbastanza che, spesso e volentieri, i peggiori nemici di noi stessi, siamo noi stessi, sono quelle parti di noi con cui non siamo per niente in sintonia, in  accordo: sono le nostre parti più deboli, più fragili, quelle che non ci piacciono fisicamente o caratterialmente, che vorremmo eliminare, che non vorremmo proprio, a cui non diamo nessun diritto di cittadinanza, sono proprio straniere per noi; sono le parti oscure, le fobie, le paure. 
In questi giorni mi è capitato di essere preso da delle paure che non ho mai avuto, quindi con queste parti di noi che a volte emergono, cosa ci dobbiamo fare? Con le rabbie che abbiamo, o con quei sentimenti striscianti di cui neanche ce ne rendiamo conto, Che cosa possiamo farci con queste parti di noi? Perché questi sono mattoni della nostra vita, non è che sono parti in più, non sono accessori che posso smontare e mettere il pezzo di ricambio. No, sono parti di noi, siamo noi. Ecco, forse, dobbiamo imparare ad abbracciare anche queste parti di noi cioè l'amore è amare tutto intero, tutto l’intero di te stesso, di quello che sei. Anche questo è amore per i nemici. Amare i nemici: ama tutto intero, ciò che sei, ciò che vivi, la tua situazione, abbracciando anche tutte queste parti che magari non sono piacevoli perché non è piacevole confrontarsi con questi lati oscuri, con queste paure però ci sono e quindi se ci sono, diamogli diritto di cittadinanza, o perlomeno proviamo a capire che cos'è che genera queste cose, proviamo a entrarci un pochino dentro.

L'ultimo versetto (v.48) dice “siate perfetti come è perfetto il padre vostro” che abbiamo sempre tradotto in una maniera orribile che ci ha fatto venire un sacco di sensi di colpa cioè come il perfezionismo, cioè che dobbiamo essere perfetti, perfettini, sempre precisi … E non è assolutamente questo il senso della parola greca teleios che vuol dire perfetto (questo è il versetto che potremmo dire il cuore del cuore del discorso della montagna, ed è costruito anche in modo tale da mettere al centro proprio questo versetto “siate perfetti come è perfetto il padre vostro”). Ma che vuol dire essere perfetti? Non è essere perfezionisti, non è voler far tutte le cose belline, precise, a modino ma perfetto vuol dire compiuto, è la maturazione, è la maturazione del tuo essere, della tua umanità. Potrebbe essere tradotto così questo versetto: voi dunque se vivete da figli, facendovi fratelli, diverrete compiuti come è compiuto il padre vostro celeste. 

“Compiersi” io credo che sia questo lo scopo della nostra vita. Come dicevo all'inizio, Gesù non ha abolito la legge ma la compie nell'amore perché è l'amore che permette il compimento delle cose, di tutte le cose; permette lo sbocciare, lo schiudersi di ogni realtà e quindi la propria maturazione. Quindi l'amore riguarda tutto: riguarda le cose, gli animali, le piante, il cielo, gli oceani, i ghiacciai, i rapporti fra le persone … perché è l'amore che porta a compimento la vita e l'esistenza. Quindi l'unico motivo, l’unico scopo per vivere veramente, è proprio provare a vivere a questo dell'amore che è la perfezione nel senso di compimento, di maturazione. E compimento significa anche che magari a un certo punto, capisci, intuisci che cavolo ci stai a fare in questo mondo. E che ci stai a fare in questo mondo? Proprio per cercare di portare la tua caratteristica unica dentro questa storia. E qual è? Abbiamo i nostri anni e il nostro tempo per scoprirla, oppure se l'abbiamo già scoperta, per fare questo cammino.

 Dicevamo prima, che non siamo servi/schiavi, ma siamo figli, figli amati e figli lo siamo per vocazione però in un certo senso bisogna diventarlo in pienezza sennò saremmo sempre un po' schiavi, un po' sudditi. Invece siamo, come semi, chiamati a diventare quello che devono essere. Cosa deve diventare il seme? Se è un uovo, diventerà un pulcino e poi gallina. Se sono semi di una zucca, diventerà una bella pianta di zucca, eccetera.  Per cui, questo è il motore: diventare quello che siamo e si diviene figli, facendosi fratelli nell'amore, quindi smettendola di considerare gli altri come nemici da eliminare, da abbattere provando invece a vederli con lo stesso sguardo del padre.

Cristina: ​Come si concilia il fatto di amare le nostre parti “oscure” con il Vangelo di domenica scorsa: “se la tua mano ti dà scandalo tagliatela”?

Noi non avevamo parlato di queste frasi di scandalo, non c'eravamo soffermati su questo. Però credo che volessero dire la necessità di decidere, decidere vuol dire tagliare, tagliare con ciò che non ci fa crescere, tagliare con ciò che non ci fa maturare, che non va nella direzione del nostro compimento. Questo va tagliato, non va tagliata la mano, non vanno tagliate le parti oscure. Per esempio si tagliano delle abitudini che non ci fanno bene. Quello si taglia, non è che si taglia una parte di sé che fa parte di te, delle tue caratteristiche, del tuo carattere. Magari hai una caratteristica che non ti piace avercela però ce l'hai, e non è quella che devi tagliare, non è quello che ti impedisce di essere te stesso anzi.

Mentre invece ci sono delle cose che magari sono delle debolezze che tu puoi avere che ti portano fuori, ti portano lontano, non ti portano dentro quello che tu sei veramente. Per esempio: le maschere, le maschere che ci mettiamo nelle varie occasioni: non ci fanno bene perché nascondiamo quello che siamo. 

Siamo in una situazione e mettiamo quella maschera, siamo in quell'altra situazione e mettiamo l’altra: siamo bravissimi attori che giocano su piani e su situazioni diverse. Questo non ci fa bene perché non ci unifica. Tagliare, decidere diversamente, decidere per esempio di avere una faccia sola, di non fingere, di non dover compiacere gli altri a seconda delle situazioni. Questo, secondo me, è tagliare quella famosa mano che ti dà scandalo. Lo scandalo è la pietra d'inciampo sul cammino, quello che non ti permette di camminare! 

Sennò noi facciamo un auto giudizio tremendo: diciamo che quelle parti di noi che sono delle nostre caratteristiche, non vanno bene, che devono essere tolte con il bisturi, con un intervento di chirurgia estetica, e che non le vogliamo queste parti di noi.

E tante persone si rovinano anche nell'aspetto perché vanno a farsi dei ritocchi dopo di che perdono quella caratteristica che li rendeva loro e diventano (secondo me) anche più brutte. Vogliono farlo per essere più belle, più accettabili e invece diventano più brutte. 

Luisa: ​Che meraviglia..compiersi! Ma che lungo cammino…e che lavoro quello di amare i nemici dentro di noi. E pensare che non ho ancora scoperto se sono anatra o gallina! Grazie per le tue preziose parole
Può darsi che tu sia soltanto Luisa, né un anatra né una gallina ma trovare questa Luisa che deve sempre di più vivere la sua unicità, le sue caratteristiche. 

Stefano: ​io sto superando le mie paure pregando……e funziona
Certamente, certamente la preghiera è una palestra di fiducia continua che ci porta ad affidare anche quello che siamo, a D-o, al mistero, alla Vita e questo non può che farci bene
 Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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